
ha provato a
contarci ma
giunti a 50.000
hanno perso il
conto! A tut-
tora non siamo
sicuri neppure
noi di quanti
eravamo, so
solo che era-
vamo in
molti... Una ra-
gazza presente
alla marcia ci
ha detto che il
primo anno
erano in 1000,
il secondo in
2000 il quarto
in 25mila e...
via in un conti-
nuo crescendo.

In coda
della Walk for
life vi erano i
gruppi pro-life
di San Franci-
sco che distribuivano depliant e
volantini ai partecipanti e al-
cuni cantanti che allietavano il
pubblico con canzoni sulla vita
e sulla gioia della maternità.

La bandiera del Movimento
che ci siamo portate dietro l'ab-
biamo regalata a madre Agnes,
la superiora delle "Sister of
life" le Sorelle della vita, uno
dei gruppi di religiosi interve-
nuti alla manifestazione e pre-
senti in gran numero a San
Francisco.

MARTINA FRASSOLDATI

PRO LIFE IN MARCIA

C hi si aspettava una manife-
stazione anti-Obama, a due
giorni dalla sua festosa ceri-

monia d'insediamento alla Casa
Bianca, si sbagliava. Molti dei par-
tecipanti alla Marcia per la vita -
che ogni anno occupa pacifica-
mente il centro di Washington nel-
l'anniversario della legalizzazione
dell'aborto negli Usa - erano qui
anche il 20 di gennaio. «Per ap-
plaudire l'investitura di Obama, un
momento storico per il Paese» sot-
tolinea Lesha Johnson, studentessa
di Pittsburgh.

Qualcosa mancava però all’inve-
stitura, e 200mila e più attivisti per
la vita lo hanno voluto sottoli-
neare: la speranza che l'America sia
capace di mettere da parte non
solo la discriminazione contro i
neri, ma anche quella contro i bam-
bini non nati. «A scuola abbiamo
studiato la storia della conquista
dei diritti civili per i più deboli e le
minoranze - spiega la 18enne Ka-
thleen Carlson, che ha viaggiato

per 10 ore di fila da Indianapolis per essere qui
- ma c'è ancora un capitolo di quella storia che
va scritto, e spero che Obama se ne renda
conto».

Non tutte le persone che ieri hanno mar-
ciato in preghiera verso il Campidoglio erano
tanto ottimiste. Camminando lungo Pennsyl-
vania Avenue, la strada della Casa Bianca, uno
degli organizzatori, Eugene Ruane, faceva no-
tare che per la prima volta da otto anni non si
aspetta che il presidente mandi una lettera o
faccia una telefonata ai promotori della mani-
festazione, come faceva puntualmente George
W. Bush. «Abbiamo invitato anche Barack
Obama a partecipare, naturalmente», dice. La

Il silenzio
della Casa
Bianca
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lettera inviata al nuovo occupante dello Studio Ovale
invocava la sua «leadership per fermare l'uccisione
intenzionale e quotidiana di tremila bambini e bam-
bine non-nati e la traumatizzazione della mente, del
cuore e del corpo di altrettante donne incinte». Lo
staff di Obama non ha risposto. «È un peccato - con-
tinua Ruane - perché milioni di persone, non solo
quelle che sono qui oggi, temono che le azioni della
sua Amministrazione aumentino il numero di aborti
praticati negli Stati Uniti ogni anno, già scandalosa-
mente alti a più di un milione e 300mila».

E infatti un'indagine pubblicata ad inizio anno
dai vescovi cattolici americani evidenziava che quat-
tro americani su cinque vorrebbero imporre limiti più
severi alla legalità dell'aborto e che circa il 40% vor-
rebbe vedere l'interruzione di gravidanza autoriz-
zata solo in caso di stupro, incesto o per salvare la
vita della madre. Ma non per questo c'era risenti-
mento nei volti che guardavano con curiosità la Casa
Bianca. Le labbra di tutti erano impegnate più che
altro dalla preghiera, che chiedeva il perdono di Dio
per un'intera Nazione che è caduta nel peccato di ab-
bandonare i suoi cittadini più inermi. Oppure dalla
discussione di che cosa fare per ridurre il numero
delle vittime dell'aborto. Una delle iniziative l'ha pro-
posta la Conferenza episcopale statunitense.

(Avvenire 23 gennaio 2009)

Che delusione mister Obama!
S i è appena insediato alla Casa

Bianca. Dicevano che era
espressione del nuovo che

avanza. Lo avevano annunciato
come meglio di John Kennedy.
Come più carismatico di Martin Lu-
ther King. Come il presidente che
avrebbe portato una nuova civiltà,
come il profeta che conquisterà la
pace e che vincerà la povertà.
Come l’esempio della tolleranza e
della simpatia. Invece i primi giorni
del Presidente Barack Obama alla
Casa Bianca sono stati una vera de-
lusione.

Il suo discorso di insediamento
è stato un esercizio di retorica.
Molto freddamente Obama ha
pronunciato il breve intervento
senza presentare nessuno dei punti
sensibili di quella che sarà la sua
politica presidenziale La delusione

è stata diffusa. La Borsa americana
che in genere saluta con un rialzo
l’elezione del Presidente, questa
volta ha perso almeno 5 punti.

In effetti di ‘nuovo’ l’ammini-
strazione Obama ha proprio poco,
visto che ha portato con sé tutte
persone che hanno lavorato nel-
l’amministrazione Clinton. Nono-
stante i tanti litigi e gli insulti con
Hilary Clinton durante la campa-
gna elettorale, Obama l’ha indicata
come Segretario di Stato. L’in-
fluenza della ultima amministra-
zione democratica è così forte che
il neopresidente Obama ha anche
copiato la battuta che Clinton fece
nel suo primo anno di insedia-
mento alla Casa Bianca e cioè
“guardate come è bella mia mo-
glie!”.

Si è presentato come colui che

ha cura dei poveri. Il giorno prima
dell’insediamento si è fatto foto-
grafare mentre dipingeva il muro
di un luogo dove vivono i senza-
tetto. Ma poi ha speso più di 150
milioni di dollari per le feste e le ce-
rimonie del suo insediamento. La
spesa più grande mai fatta da un
Presidente, pari a quattro volte
quella effettuata da Bush e cinque
volte quella effettuata da Clinton.
Eppure sarebbero bastati poche
decine di migliaia di quei dollari
per dare una casa ai senzatetto di
cui ha dipinto il muro.

Ha detto di essere trasparente e
disponibile, ma ha fatto infuriare i
giornalisti di mezzo mondo, perché
avendo pronunciato male il giura-
mento di investitura, ha chiamato
il capo della Corte Suprema John
Robert nella “Map Room” per pre-
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